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      Ti sei mai chiesto perché alcune esperienze ci cambiano per sempre, mentre altre scivolano via lasciando appena un segno? Il lutto non è un evento qualunque: è una frattura che divide il tempo in un “prima” e un “dopo”. E quando questo accade, il mondo non sembra più lo stesso. Non lo vedi solo fuori: lo senti dentro, nelle ossa, nel respiro, persino nelle piccole cose di ogni giorno.

      Forse hai già provato quella sensazione strana di camminare in mezzo alla gente e sentire che nessuno intorno capisce davvero cosa stai vivendo. È come se tutti scorressero in avanti mentre tu resti fermo, bloccato in una zona sospesa. Eppure, anche se non lo vedi ancora, dentro a quel silenzio può nascere un movimento nuovo, sottile ma reale.

      Non si tratta di cancellare ciò che è accaduto, ma di imparare a vivere con una ferita che può diventare parte della tua forza.

      Ho scritto queste pagine non come un manuale freddo, ma come una compagnia. Immagina di avere accanto qualcuno che ti cammina vicino, senza premura di spingerti a reagire in fretta, senza frasi fatte, ma con gesti semplici e parole che ti aiutano a ritrovare appigli concreti. Non perché il dolore svanisca, ma perché tu possa smettere di sentirti perso.

      Non troverai teorie complesse o discorsi astratti. Qui ci sono pratiche quotidiane, idee alla portata di chiunque, spunti che puoi provare subito e adattare alla tua vita. Non devi avere competenze particolari, non serve “essere pronti”: serve solo avere voglia di ascoltarti e darti una possibilità.

      Pensa a quante volte, di fronte a chi soffre, la società ripete le stesse frasi: “Devi essere forte”, “Il tempo guarisce”, “Vedrai che passerà”. Tu sai che non funziona così. Il tempo da solo non basta, e la forza non è quella di chi non cade, ma di chi trova un modo per rialzarsi, magari un passo alla volta. Qui scoprirai strumenti che non negano la tua fragilità, ma la trasformano in risorsa.

      Il dolore non ha bisogno di spiegazioni: ha bisogno di spazio, di ascolto e di nuove forme per esprimersi.

      Quello che voglio offrirti è una mappa, ma non rigida. È una bussola che puoi usare per orientarti quando non sai da che parte andare. Non c’è un percorso uguale per tutti, e non troverai regole che ti impongono “come si fa”. Troverai piuttosto spunti flessibili, piccoli rituali, esercizi concreti che ti permettono di costruire un cammino tuo, personale, che rispetti i tuoi tempi.

      Forse ora ti chiedi: “Ma a cosa mi serve davvero leggere queste pagine?”. Ti rispondo con sincerità: non ti serviranno a cancellare il dolore, ma ti aiuteranno a non sentirti più sopraffatto da esso. Ti daranno strumenti per respirare nelle giornate in cui l’ansia sembra dominare, idee per affrontare i ricordi improvvisi, modi per trasformare le ricorrenze in momenti più sopportabili, e pratiche per ritrovare un po’ di pace.

      Ho raccolto esperienze reali, storie vissute, esempi di chi ha già attraversato il tunnel del lutto. Non per fare confronti, ma per mostrarti che, anche se ogni perdita è unica, esistono fili comuni che ci uniscono. Leggerle può aiutarti a sentire meno solitudine, a scoprire che non sei “strano” per come stai reagendo, che tutto ciò che provi ha un senso.

      Una delle cose più dure del lutto è il senso di smarrimento. Le giornate sembrano tutte uguali, e a volte perfino i gesti più banali — cucinare, fare la spesa, rispondere a una telefonata — diventano montagne da scalare. Per questo, dentro a queste pagine troverai micro-routine che possono darti sostegno, modi per proteggere il tuo spazio interiore, indicazioni per riconoscere quando è il momento di chiedere aiuto.

      Non voglio illuderti: non ci sono scorciatoie. Ma ci sono passi possibili. E ogni passo che compi non cancella la memoria, anzi: la rende parte viva della tua identità. Perché il vero obiettivo non è “andare avanti” come se nulla fosse, ma imparare a integrare la presenza di chi hai perso dentro la tua vita che continua.

      Ti accorgerai che queste pagine parlano a più livelli: alla mente, al corpo, al cuore. Ci sono esercizi di respirazione, spunti di scrittura, suggerimenti pratici per i giorni difficili, ma anche riflessioni più profonde su come costruire un nuovo senso di sé. Non dovrai applicare tutto: scegli ciò che risuona con te e lascia andare il resto. Questo libro non è una gabbia, è un invito a esplorare.

      Un altro punto che mi sta a cuore è il rapporto con gli altri. Perché il lutto non si vive solo dentro di sé: si intreccia con amici, parenti, colleghi, e spesso diventa un terreno delicato fatto di incomprensioni e frasi sbagliate. Ti offrirò strumenti per comunicare meglio i tuoi bisogni, per difendere i tuoi confini, per non sentirti costretto a sorridere quando non ne hai voglia.

      E poi ci sono i rituali, quei gesti che possono dare un senso anche quando le parole non bastano. Non devono essere religiosi per forza: possono essere personali, creativi, simbolici. Un fiore, una lettera, una canzone, un gesto ripetuto ogni anno. Sono piccole ancore che trasformano il vuoto in memoria viva.

      In queste pagine troverai anche una riflessione sulle ricorrenze, sui giorni “temuti”, quelli che arrivano puntuali nel calendario e sembrano più pesanti di altri. Ti proporrò strategie per affrontarli senza sentirti schiacciato, per darti margini di scelta, per trasformarli da trappole in momenti gestibili.

      Infine, parleremo del futuro. Non come di un obbligo a “rifarsi una vita”, ma come possibilità di integrare la perdita in un’identità nuova. Non si tratta di sostituire, ma di arricchire. Di trovare modi per mantenere vivo il legame con chi non c’è più, mentre al tempo stesso apri spazio a nuove relazioni, nuove esperienze, nuove energie.

      Se stai leggendo queste righe, significa che sei già in cammino. Magari a piccoli passi, magari ancora incerto. Ma sei qui, e questo è già un atto di coraggio. Io ti accompagnerò pagina dopo pagina, con rispetto, con cura, senza ricette facili. Perché credo che dentro di te ci sia più forza di quanto immagini, e che insieme possiamo darle voce.
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            QUANDO IL MONDO SI FERMA

          

        

      

    

    
      FERMARSI E RICONOSCERE LO SHOCK

      
        
        Quando il dolore arriva, non devi correre: puoi anche restare immobile e respirare, lasciando che il cuore colga piano ciò che è accaduto.

      

      

      Lo shock dopo una perdita ha un sapore strano: a volte è silenzioso, altre volte assordante. Mi è capitato di guardare una stanza piena di persone e non sentire nulla, come se stessi dietro a un vetro spesso. Incredulità, torpore, disorientamento: ogni fibra del corpo sembra non voler accettare la notizia. Forse ti riconosci in quel vuoto mentale, in quel bisogno di fare gesti automatici senza capirne il senso. È normale: lo shock è la prima forma di protezione che la mente mette in atto per impedirti di crollare del tutto.

      Ci sono notti in cui il sonno diventa irraggiungibile. Ti sdrai, chiudi gli occhi, e invece di riposare si accendono immagini improvvise, lampi di memoria, domande che non hanno risposta. È l’insonnia che spesso accompagna i primi giorni: non è pigrizia né incapacità, è il corpo che non trova ancora il ritmo per lasciarsi andare. Anche al mattino, quando ti alzi, può sembrare di aver vissuto un’intera battaglia interiore senza aver mai chiuso occhio davvero.

      A volte capita di credere che la persona tornerà da un momento all’altro. Può succedere di sentire un rumore familiare e pensare che sia lei, o di aspettare ancora un messaggio sul telefono. Sono micro-inganni che la mente produce per darti respiro, come se non potesse reggere tutto il dolore insieme. Non c’è niente di sbagliato in queste reazioni: è un linguaggio primitivo, un tentativo di mantenere un contatto con una realtà che si è frantumata troppo in fretta.

      La confusione mentale è un’altra compagna di viaggio inaspettata. Puoi dimenticare appuntamenti, non ricordare di aver mangiato, fare errori banali. Non è perdita di lucidità, ma conseguenza dello stato di allerta in cui il sistema nervoso è immerso. Se ti sorprendi a non riconoscere la tua stessa memoria, ricorda che il cervello è momentaneamente occupato a sopravvivere all’urto.

      Ci sono poi le aspettative degli altri. Ti guardano e si aspettano una reazione precisa: piangere, sfogarti, oppure al contrario “tenere duro”. Ognuno ha un’idea di come dovresti affrontare i primi giorni, e questo può trasformarsi in una pressione insopportabile. Il dolore, però, non segue copioni sociali. Non devi dimostrare di essere forte, né di reagire in fretta. Non sei in debito con nessuno: il tuo unico compito ora è riconoscere cosa senti davvero.

      
        
        Non c’è un modo giusto di stare nello shock: c’è solo il tuo modo, ed è già sufficiente.

      

      

      Quando le persone ti dicono “devi reagire”, spesso lo fanno per paura del tuo silenzio. Il silenzio infatti spaventa: mette in luce la fragilità che tutti temono. Ma tu hai il diritto di fermarti. Fermarsi non significa arrendersi, significa concedersi una pausa per orientarsi. Puoi sederti in un angolo, guardare fuori dalla finestra, non rispondere subito ai messaggi: sono gesti semplici ma fondamentali per iniziare a riconoscere quello che accade dentro di te.

      Ti racconto una scena che ho vissuto. Una donna, poche ore dopo il funerale del marito, ha deciso di andare a cucinare. Non perché avesse fame o voglia di mangiare, ma perché le mani dovevano compiere movimenti familiari. Tagliava cipolle senza lacrime, come se fosse la cosa più normale del mondo. In realtà stava cercando un appiglio concreto, un gesto che le ricordasse che la vita aveva ancora una struttura minima. Non c’era razionalità, c’era solo sopravvivenza.

      Questi automatismi — cucinare, lavare i piatti, sistemare il letto — non vanno giudicati. Sono strumenti con cui il corpo cerca un equilibrio provvisorio. In quei momenti non serve “capire” tutto, ma solo permettersi di esistere senza pretese.

      Allo stesso tempo, alcuni sentono il bisogno opposto: restare immobili, incapaci di muovere un passo. Anche questo è naturale. Il congelamento emotivo è un segnale che il sistema nervoso ha raggiunto il limite e cerca protezione. Non c’è da vergognarsi se non riesci ad alzarti dal divano o se ti perdi a fissare un muro per minuti interi. È il linguaggio del trauma, e non sei tu a decidere quando compare.

      In questo terreno fragile, anche il corpo si ribella: il cuore accelera senza motivo, la respirazione diventa corta, le mani sudano. Sono reazioni fisiologiche all’impatto della perdita. Non sono pericolose, ma possono spaventare. Puoi provare a metterti seduto, appoggiare i piedi a terra, inspirare lentamente e nominare tre cose che vedi attorno a te. Non è una cura miracolosa, ma un piccolo ponte verso la stabilità.

      Un altro aspetto che pesa è la pressione a “tornare alla normalità”. Può venire dal lavoro, dai parenti, persino da amici che ti dicono “distraiti”. Ma nei primi giorni non c’è distrazione che tenga: il corpo e la mente hanno bisogno di riconoscere lo shock. È come quando subisci una caduta fisica: non puoi rialzarti e correre subito, devi prima capire se ti sei ferito. Con il lutto accade lo stesso, solo che la ferita è invisibile.

      Concedersi tempo non significa bloccare la vita per sempre. Significa dare spazio a un adattamento fisiologico. Se ti senti vuoto, lento, confuso, non è segno di debolezza: è il segno che stai entrando in contatto con la realtà della perdita. Ogni persona attraversa questa fase con tempi e modalità proprie.

      Non importa se non dormi, se non riesci a mangiare, se parli poco. Il punto è accettare che lo shock è parte integrante del percorso. Non devi combatterlo, ma imparare a stargli accanto. In questo modo, poco a poco, lascerà spazio a un’elaborazione più chiara.

      SMASCHERARE I FALSI MITI

      
        
        Non devi adeguarti a frasi fatte: il tuo lutto non è un copione da recitare, è la tua esperienza unica.

      

      

      Tra le prime difficoltà che incontriamo dopo una perdita ci sono i luoghi comuni che ci vengono addosso come onde. Li senti nelle parole di chi ti sta vicino, li ritrovi nei libri, nei post sui social, a volte persino nella tua stessa testa. Sono convinzioni radicate che rischiano di farti sentire inadeguato se non ti ci riconosci.

      Quante volte avrai sentito dire: “Il tempo guarisce tutte le ferite”? È una delle frasi più diffuse, ma nasconde un inganno. Il tempo da solo non è un balsamo automatico: scorre, sì, ma senza un accompagnamento consapevole può lasciare cicatrici non elaborate. Il dolore non scompare solo perché passano i mesi. Diventa piuttosto parte di te, e il modo in cui lo integri fa la differenza. Non sei obbligato a guarire secondo l’orologio di qualcun altro.

      Un altro mito frequente è quello delle fasi rigide del lutto. Forse hai letto schemi che parlano di negazione, rabbia, contrattazione, depressione, accettazione. Questi modelli possono essere utili come mappe teoriche, ma nella vita reale il percorso non è mai così ordinato. Non è detto che tu debba attraversare tutte quelle tappe, né che avvengano in sequenza lineare. Molti oscillano avanti e indietro, alcuni saltano completamente certe emozioni, altri le rivivono a distanza di anni. Non c’è un itinerario obbligatorio, ma un intreccio personale che prende forma passo dopo passo.

      Poi c’è la convinzione che “bisogna essere forti”. Ma cosa significa esattamente essere forti in un momento simile? A volte la forza più autentica è lasciarsi andare a un pianto improvviso, ammettere la propria vulnerabilità, chiedere un abbraccio. Reprimere tutto non rende più coraggiosi, anzi può diventare un peso insopportabile. Essere forti non significa non crollare mai, ma trovare il coraggio di mostrarsi per come si è.

      
        
        Non sei meno degno se non reagisci subito: il tuo ritmo interiore ha il diritto di essere ascoltato.

      

      

      Un altro luogo comune molto doloroso è quello che ti spinge ad “andare avanti” come se nulla fosse. Come se il lutto fosse un bagaglio da chiudere in fretta in soffitta. In realtà, “andare avanti” non vuol dire dimenticare o cancellare. Significa imparare a vivere portando con te la memoria di chi hai perso. Se qualcuno ti dice che dovresti già essere “oltre”, ricordati che non esistono scadenze valide per tutti.

      Il confronto con gli altri è un terreno scivoloso. Guardi chi ha vissuto una perdita simile e ti chiedi: “Perché io non reagisco allo stesso modo?”. Magari vedi amici che sembrano tornati alla normalità in poche settimane, mentre tu ti senti ancora frantumato. Ma ogni storia è irripetibile: ciò che per qualcuno è sopportabile, per un altro può essere devastante. Il paragone è una trappola che rischia solo di amplificare il senso di colpa.

      E proprio la colpa è un mito subdolo che si insinua spesso: quella di non piangere abbastanza. “Se non lacrimo, forse non amavo davvero?”, ci si domanda. Ma il dolore non si misura in gocce di pianto. Alcuni esprimono la sofferenza con lacrime frequenti, altri con silenzi profondi, altri ancora con rabbia o con una strana calma. Non esiste un “quantitativo” giusto di pianto. La verità è che l’amore non ha bisogno di prove esteriori per esistere.

      Prova a pensare a tutte le volte in cui hai interiorizzato queste convinzioni senza accorgertene. Forse hai giudicato te stesso perché non reagivi come “si dovrebbe”. Forse ti sei imposto di nascondere le emozioni per non preoccupare i familiari. Ogni volta che segui questi miti ti allontani dalla tua autenticità.

      Ti propongo un piccolo esercizio: scrivi su un foglio le frasi che hai sentito più spesso (“Il tempo guarisce”, “Devi andare avanti”, “Non piangere troppo”). Poi accanto, annota come ti fanno sentire davvero. Rabbia? Solitudine? Sollievo? Questo ti aiuterà a distinguere ciò che appartiene al mondo esterno da ciò che appartiene al tuo vissuto.

      Liberarsi dai falsi miti non significa ignorare chi ci sta vicino, ma imparare a filtrare le parole ricevute. Puoi ringraziare chi ti offre frasi fatte, senza per questo doverle assorbire. Puoi anche scegliere di dire: “Questa frase non mi aiuta, preferisco che tu mi ascolti in silenzio”. È un modo per proteggere lo spazio interiore in cui stai ricostruendo i tuoi equilibri.

      Il lutto non ha regole universali: ha la tua voce, il tuo corpo, i tuoi tempi. Ogni mito smascherato apre la strada a una verità più semplice: non sei sbagliato per come stai vivendo il dolore. Sei umano.

      IL DOLORE È PERSONALE

      
        
        Non esiste un modo giusto di soffrire: esiste solo il tuo modo, ed è già abbastanza.

      

      

      Ho visto due fratelli reagire alla stessa perdita in forme totalmente diverse. Uno aveva bisogno di raccontare ogni dettaglio, quasi ossessivamente, a chiunque fosse disposto ad ascoltarlo. L’altro si chiudeva in silenzio, senza versare una lacrima. Entrambi amavano profondamente la madre che avevano perso, ma se li avessi giudicati dalle apparenze avrei potuto pensare che uno fosse “più coinvolto” dell’altro. La realtà è che ognuno porta il dolore a modo proprio, e non c’è nessuna scala per misurarlo.

      Il lutto non segue tabelle condivise. Ci sono persone che sentono un’ondata di sofferenza immediata e bruciante, altre che sembrano trattenere tutto finché, mesi dopo, un ricordo casuale non le travolge all’improvviso. Alcuni si buttano nel lavoro per trovare una parvenza di controllo, altri invece non riescono neanche a rispondere a una mail. Non significa che uno stia elaborando “meglio” o “peggio” dell’altro: semplicemente, i loro tempi interiori non coincidono.

      Viviamo in una società che ama confrontare. “Tizio dopo tre mesi sorride già”, “Caia non ha mai più parlato di lui”. È un continuo gioco di paragoni che, invece di aiutare, rischia di far nascere sensi di colpa inutili. Se tu non ti senti pronto a rientrare nella routine, questo non ti rende meno capace. Se non condividi post sui social pieni di ricordi e cuori, non significa che il tuo amore valga di meno.

      
        
        La tua storia non ha bisogno di approvazioni esterne: sei tu l’unico custode del tuo dolore.

      

      

      I social media, in particolare, amplificano questo confronto. Apri una bacheca e trovi immagini, dediche, rituali pubblici. Può darsi che tu non abbia voglia di rendere visibile la tua perdita, e vada benissimo così. Oppure, al contrario, senti il bisogno di scrivere e pubblicare foto, e anche questo è legittimo. La differenza sta nel capire se lo fai per esprimerti o perché ti senti obbligato dal giudizio altrui. La privacy emotiva è un diritto: puoi scegliere cosa condividere e cosa custodire solo per te.

      Ricordo una donna che, dopo la morte del marito, evitava di parlare con chiunque. Non voleva spiegazioni né consolazioni. Il suo modo di proteggersi era ritirarsi per qualche tempo, senza dare troppe informazioni. Alcuni parenti la criticavano, accusandola di “chiudersi troppo”. Ma per lei quel silenzio era ossigeno. Più tardi, quando si è sentita pronta, ha aperto il suo dolore con poche persone fidate. Nessuno dall’esterno avrebbe potuto stabilire quale fosse il “momento giusto”.

      L’autodeterminazione è fondamentale. Significa che sei tu a decidere quali passi compiere, quali conversazioni affrontare, quali luoghi frequentare. Non sei obbligato a partecipare a tutte le commemorazioni, né a sorridere quando non ne hai voglia. Allo stesso modo, se invece senti il bisogno di parlare continuamente della persona che hai perso, hai il diritto di farlo senza che ti si dica che “dovresti smettere”.

      Il dolore personale non è solo emotivo, ma anche corporeo. C’è chi avverte pesantezza fisica, chi un senso costante di stanchezza, chi al contrario sperimenta agitazione continua. Ognuno ha un corpo che reagisce in modo unico al trauma. Paragonarti agli altri significa ignorare il linguaggio specifico con cui la tua stessa vita ti sta parlando.

      Per orientarti in questo mare confuso, puoi provare un gesto semplice: osserva e nomina il tuo dolore senza giudicarlo. Puoi dirti: “Oggi la tristezza è silenziosa”, oppure “Oggi è rabbia che mi attraversa”. Non serve che queste parole abbiano senso per gli altri: servono a te per riconoscere che stai vivendo qualcosa di irripetibile e tuo.

      Le aspettative sociali, a volte, si fanno più pesanti della perdita stessa. Ti senti sotto esame: “Sto reagendo nel modo corretto? Sto facendo abbastanza?”. La verità è che non sei in gara con nessuno. Non esiste una medaglia per chi piange di più, né per chi torna prima alla normalità. Esiste solo la dignità del tuo percorso.

      Il dolore personale è come una lingua segreta: tu la conosci meglio di chiunque altro. A volte sarà incomprensibile persino a te stesso, ma continua a parlarti. È un linguaggio che non ha bisogno di traduzioni.

      PREPARARE IL TERRENO

      
        
        Anche nel dolore più profondo puoi regalarti piccole ancore quotidiane che tengono insieme i pezzi quando tutto sembra franare.

      

      

      Quando il lutto irrompe nella vita, i bisogni più basilari rischiano di passare in secondo piano. Eppure è proprio da lì che puoi cominciare: dal corpo, dalla luce del giorno, da un bicchiere d’acqua. Non serve avere energie per grandi cambiamenti, basta piantare semi minuscoli di stabilità che ti permettano di reggere l’urto.

      Bere è una delle prime cure possibili. Spesso nello shock ci si dimentica di farlo: la gola resta secca, la testa pesante, ma non ci si accorge della sete. Un bicchiere d’acqua ogni tanto è come un segnale al tuo corpo: “ti vedo, ci sono”. Io ho trovato utile lasciare una bottiglia sempre a portata di mano, accanto al letto o sul tavolo della cucina, così da non doverci pensare troppo. È un gesto semplice, ma può diventare un piccolo rituale di presenza.

      Anche il cibo diventa complicato: alcuni perdono l’appetito, altri cercano conforto in abbuffate improvvise. Nessuna delle due reazioni è segno di “errore”: sono modi diversi in cui il corpo prova a rispondere. Però, se

      
      
      
        
        
      

      

      
      
      
        
          	
        bere un bicchiere d’acqua;
      

      	
        aprire una finestra per almeno cinque minuti;
      

      	
        lavarti il viso con acqua fresca.
      

      

      

      
      
      
      
    

  

OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		
        Frontespizio
      


      		
        Copyright
      


      		
        Indice
      


      		
        Introduzione
      


      		
        1. Quando il mondo si ferma
      


      		
        Dedica
      


      		
        2. Dare un nome a ciò che senti
      


      		
        Dedica
      


      		
        3. Pratiche di cura nei primi 30 giorni
      


      		
        Dedica
      


      		
        4. Mappe flessibili del lutto
      


      		
        Dedica
      


      		
        5. Le parole con gli altri
      


      		
        Dedica
      


      		
        6. Casa oggetti e memoria attiva
      


      		
        Dedica
      


      		
        7. Strumenti quotidiani che funzionano
      


      		
        Dedica
      


      		
        8. Rituali significativi che ti sostengono
      


      		
        Dedica
      


      		
        9. Contesti specifici
      


      		
        Dedica
      


      		
        10. Le ricorrenze e i giorni speciali
      


      		
        Dedica
      


      		
        11. Ondate improvvise e momenti di crisi
      


      		
        Dedica
      


      		
        12. Pace senza dimenticare
      


      		
        Dedica
      


      		
        Conclusione
      


    


  
  
    
      		Frontespizio


      		Copyright


      		Indice


      		Beginning


    


  



This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



